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Si ricomincia dal Nord
«Ora un partito federale»

■ di Oreste Pivetta

«Sì, ripartiamo. «Ricomincio
da tre... Ecco, noi siamo più di
tre. Credo di più. Ci siamo. E i
risultati la dicono lunga sulla
nostra presenza, sul nostro es-
sere radicati sul territorio. È
proprio da qui, allora, che rico-
minciano la nostra avventu-
ra, le nostre battaglie politi-
che».
È quanto scrive Clemente Ma-
stella sul giornale dell’Udeur,
il Campanile, a commento
della riunione odierna del
Consiglio Nazionale.
«Saremo - dice Mastella con

una metafora - come quei gab-
biani che, mutato l’ambiente,
si adattano al nuovo clima e al-
le nuove stagioni. Ripartiamo
dal Sud, con la stessa voglia e
la determinazione - dice anco-
ra l’ex guardasigilli - di fare la
politica che da sempre ci ha
contraddistinto. Certo, di co-
se in questi primi tre mesi e
mezzo del nuovo anno ne so-
no accadute».
«Non possiamo, certamente -
prosegue Clemente Mastella -
far finta di nulla. C’è un nuo-
vo quadro politico. C’è una Le-

ga che prende il voto degli
operai, che conquista parti im-
portanti del voto dell’Emilia,
ed una sinistra radicale che
non siede più tra i banchi del-
l’emiciclo parlamentare. Di
questo, non si può non tener

conto. Così come non si può
sottovalutare, la forte con-
giuntura economica che afflig-
ge il Paese».
«Ma se tutti hanno desiderio
di ripartire, e a nessuno è pre-
cluso questo diritto, noi - sot-
tolinea ancora Mastella - ab-
biamo una possibilità in più ri-
spetto agli altri: sul territorio
ci siamo e ci saremo. Non solo
in Campania, ma in tutta quel-
la parte del Mezzogiorno che
da sempre ci ha visto con sim-
patia e che ci ha stimolato con
il consenso a portare avanti le
nostre idee».
 g.v.

«Il partito del nord c’è già. E ha la
spadone sguainato». L’orgoglio
leghistarivendica laprimogenitu-
ra.Per rimettere lecoseapostobi-
sognerebbericordarechefuAnto-
nioGramsciadefinire l’Italiapae-
sedellecentocittà ea riallacciare,
in un momento in cui era assai
pericoloso dire certe cose, le fila
del federalismo, avendo il fonda-
tore del Partito comunista e del-
l’Unità letto Carlo Cattaneo.
Nullavietacomunquechealpar-
tito del nord “che già c’è” se ne
aggiungaunaltro.E infatti, come
ci informa una nota d’agenzia,
«il partito democratico del nord
anima dibattito sul dopo voto».
Puntuale riappare, comedaanni,
la «questione settentrionale»,
che sembra aver soppiantato
quella meridionale, ovviamente
irrisolta, che risale all’unità d’Ita-
lia, l’unica “questione”, come
protesta il sindacodiBari,Miche-
le Emiliano, la “questione” sulla
quale prima di Emiliano si sono
arrovellati le più belle menti del-
laculturapoliticaitaliana,daGiu-
stino Fortunato a Benedetto Cro-
ce, da Salvemini a, naturalmen-
te, Antonio Gransci.
Emiliano per la nettezza merita
la prima citazione: «Chi parla di
un partito democratico del nord
dice un’eresia. Quella che per un
cattolico sarebbe un’apostasia. Io
conosco solo un’Italia e voglio
un solo partito, nazionale».
Tuttavia, anche stavolta come
ogni volta che si vota da vent’an-
ni in qua, da quando cioè Bossi
fondò la Lega (copiando il guer-
riero con la spada sguainata dal
marchio della gloriosa bicicletta
Legnano) i riflettori sono puntati
sul nord del paese. Al partito del
nord ci avevano pensato in mol-
ti, ci aveva pensato Piero Fassino
e ci aveva pensato D’Alema. Ci
avevapensatosoprattuttoVeltro-
ni, all’epoca della sua segreteria,
aprendo un ufficio a Milano, in
corso Venezia, affidandolo all’ai-
tante Pietro Folena.
A quattro giorni dalle elezioni, è
stato Sergio Cofferati a ripensare
al partito democratico del nord.
«Un partito federale, non confe-

derale - ha raccomandato - che
guardi alle macroregioni, a parti-
re da quella del nord e che com-
prenda Liguria, Piemonte, Lom-
bardia, Triveneto ed Emilia Ro-
magna». Repubblica, sull’onda
della novità, subito ieri, ha steso
il documento che detta la linea.
In un editoriale di prima pagina
non firmato, ancora più autore-
vole quindi, spiegava che «ci so-
no riforme che non costano nul-

la, se non un atto di coraggio».
Esempio? «Esempio: andare da
unnotaioefirmare l’attodinasci-
ta del Partito democratico del
Nord, federatoalpartitonaziona-
le, con il sindaco di una grande
città come segretario. Una forza
politica leale a Veltroni ma auto-
noma,coerenteconilPdneivalo-
rimaindipendentenellesueprio-
ritàenei suoiprogrammi, soprat-
tutto insediata nella zona italia-
na del cambiamento e capace di
una sua specifica rappresentan-
za: in uomini, interessi, esigenze
e problemi». Dando atto del
buon risultato di Veltroni, si pre-
cisa che «il nuovo partito metro-
politanononarrivaalpopolomi-

nuto del capitalismo personale
cheinnervadi innovazioneemo-
dernità l’area della Pedemonta-
na, nè al reddito fisso nordista
colpitodallacrisinellasuarappre-
sentatività sociale». Esempio: là
dove le macchine che sparano
palline per l’imballaggio (quanta
innovazione, quanto valore ag-
giunto) possono esplodere. Con-
traddizionidelcapitalismomole-
colare.Repubblicaconcludevapo-

co rassicurante: «Forse il Pd del
nord non servirà per vincere, ma
servirà per vivere, o almeno per
capire». Dopo trenta righe siamo
già alla pietra tombale.
Comunque si è aperto il dibatti-
to. Massimo Cacciari rivendica la
paternità dell’idea (in competi-
zioneconVanninoChiti): «Sono
quindici anni - riassume Cacciari
- che la predico ed è da vent’anni
che che predico una struttura au-
tonoma e federata al partito».
Ma, attenzione, Cacciari precisa
per Cofferati: «L’Emilia Roma-
gnanonc’entranullaconilparti-
to democratico del nord. È un
problema del lombardo-vene-
to».DovelaLegatrionfa.Perque-

sto il sindaco di Venezia invita a
capire le ragioni del successo del-
la Lega. Enrico Morando, padre
del programma del Pd, confer-
ma: «La lezione più importante
l’abbiamo ricevuta dalla Lega: se-
gnala che al Nord la sinistra ha
difficoltà a entrare in un rappor-
to profondo con i cittadini».
Marina Sereni non s’accontenta
diunPddelnord:nevorrebbean-
che uno per il centro e uno per il
sud. Senza dimenticare che «sia-
mo un partito nazionale». Bersa-
ni immagina semplicemente
«un partito federale, popolare e
presente nel territorio». Anche
lui chiama in causa la Lega: «Ha
avutoil linguaggioe leparolegiu-
steper risponderealle pauredella
gente su globalizzazione, carovi-
taesicurezza».Tipo«Romaladro-
na»otipo«carichiamoinostri fu-
cili». Bersani però ammonisce:
«Noi dobbiamo avere le nostre
parole e allo stesso tempo biso-
gnafareattenzioneanonirridere
la Lega, a non esserne subalterni,
a proporsi come alternativi».
Diventano a questo punto esem-
plari,per l’esperienza, leparoledi
chi ilCarroccioce l’haincasa,Fla-
vio Zanonato, il sindaco di Pado-
va: «Il partito del nord esiste già
ed è la Lega. Non serve una Lega
di sinistra. Mi convincerebbe di
più un Pd che conti in periferia e
punti a vincere la partita a livello
nazionale».
Dal Pd (nazionale), cioè dal loft,
ci si limita a ricordare l’articolo 1,
comma1dellostatuto:«IlPartito
democratico è un partito federa-
le».
Lunedì Veltroni incontrerà i se-
gretari regionali proprio a Mila-
no, la città chequarant’anni fa fu
il motore del regionalismo (con
allatestaundemocristiano,Piero
Bassetti e i comunisti forti e con-
vinti sostenitori), quando la Lega
non esisteva e quando, per fare
unesempio, l’ormaiambitissimo
«radicamento nel territorio» il
Pci lo conquistava con le sue se-
zioni disseminate in ogni città e
inognipaeseeconisuoimilitan-
ti pronti a discutere di politica in
qualsiasi bar.

■ di Simone Collini / Roma

Mastella poetico: «Noi siamo come i gabbiani»
Il leader Udeur pronto a ripartire. «Dal territorio ricominciamo la nostra avventura»

A SINISTRA le macerie so-

no ancora fumanti, tutti par-

lano di ricostruire, ma intan-

to ci si spacca per segnare

la posizione, complici i con-

gressi straordinari convo-

cati per luglio.
In casa Pdci, Oliviero Diliberto
propone di ripartire dall’unione
dei comunisti, la direzione del
partito approva a larga maggio-
ranza la proposta ma Marco Riz-
zo non partecipa al voto per pro-
testa, visto che il segretario ha sì
definito morta e sepolta la Sini-
stra arcobaleno, ma ha anche ri-
vendicato che era l’unica scelta
possibile alle ultime elezioni.
IncasaPrc,FrancoGiordanopro-
pone di dar vita a una costituen-
tedella sinistra,uno«spaziopub-
blico in cui tutte e tutti possano
intervenire, pesare e decidere»,
sottolineando che non ha «mai
pensato allo scioglimento di Ri-
fondazionecomunista».MaPao-
lo Ferrero e le minoranze del Prc
nonesiteranno,alla riunione del
comitato politico nazionale che
si apre oggi e si chiudedomani, a
sfidare anche con un voto il se-
gretario, proponendo di sostitui-
re in questa fase congressuale la
segreteria con un comitato di ge-
stione all’interno del quale la
maggioranza sia minoranza
(l’ipotesi è che ne facciano parte
un esponente indicato da Gior-
dano, uno da Ferrero e uno dalla
componenteEsserecomunistidi
Claudio Grassi). Due esempi che
la dicono lunga sulle difficoltà

che dovranno essere superate a
sinistra e che annunciano con-
gressi tutt’altro che semplici, sia
per il Prc che per il Pdci.
LasuapropostaDiliberto lamet-
te sul piatto alla direzione del
partito: abbandonare al suo tri-
ste destino la Sinistra arcobale-
noelavorare inveceper l’unifica-
zione di Comunisti italiani e
Prc.«Oraoccorrericostruire la si-
nistra iniziando da noi stessi,
quindirimettendo insiemeidue
partiti comunisti e tutti gli altri
comunisti che non si riconosco-
no in Rifondazione e nel Pdci».
Questa sarà la piattaforma con
cuiDilibertosipresenteràalcon-
gresso dei Comunisti italiani,
che verrà convocato per luglio.

Una piattaforma che però, per il
segretario del Pdci, deve poggia-
re su una «autocritica severissi-
ma» su quanto fatto negli ultimi
mesi con la Sinistra arcobaleno:
«Il simbolo, l’insediamento so-
ciale, la campagnaelettorale sba-
gliataeanche ilprofilo della sini-
stra stessa». Ora bisogna «rico-
struiredacapo», ripartendodalla
falce e martello: «Con quel sim-
bolo due anni fa abbiamo preso
3 milioni e 700 mila voti. Con
l’Arcobaleno solo un milione».
L’autocritica non è però per Riz-
zoabbastanzasevera: il coordina-
tore del Pdci chiede di votare la
relazionediDilibertoperparti se-
parate, annunciando il suo voto
contrario per la parte riguardan-
te ilpassato(Saunicasceltapossi-
bile) e a favore per il futuro. Ri-

chiesta respinta, e allora Rizzo
nonpartecipaalvoto.Alla fine la
relazione viene approvata, dai
104 membri della direzione, con
due no, cinque astenuti e sette
non partecipanti alla votazione.
Ben più infuocata sarà la riunio-
nedelcomitatopoliticodiRifon-
dazione, a cui di sicuro non par-
teciperàFaustoBertinotti. Si apre
oggi con la relazione di Giorda-
no, che rilancerà la costituente
della sinistra e risponderà no alla
propostadiDiliberto,che ilcapo-
gruppo uscente del Prc Gennaro
Migliorenonesitaadefinire«an-
cora più disastrosa della già ca-
taclismatica sconfitta elettora-
le». I lavori si chiudono domani,
con un voto che può mettere in
minoranzail segretario.Loscena-
rio è questo: Ferrero, anche lui

contrarioallapropostadiDiliber-
to, proporrà insieme a Giovanni
Russo Spena e Ramon Mantova-
ni non solo «il rilancio di Rifon-
dazione» ma anche la creazione
di un comitato di gestione che
curi la preparazione del congres-
so; laminoranzadell’Ernestopre-
senteràundocumentodamette-
re al voto in cui si punterà il dito
sulle responsabilità del gruppo
dirigente; andrà all’attacco an-
che la minoranza guidata da
Grassi, che tra l’altro ha poco ap-
prezzato la risposta di Migliore a
Diliberto. Se, come al momento
appare possibile, si sommeran-
no i voti di Ferrero e delle mino-
ranze, Giordano finirà in mino-
ranza.E Ferreropotrebbe comin-
ciaredaunaposizione divantag-
gio la campagna congressuale.

Rifondazione, dopo la sconfitta l’assalto al quartier generale
Giordano potrebbe ritrovarsi in minoranza. Il Pdci propone di riunire i comunisti: critico Rizzo, no dal Prc

Europa contro Europa (e l’Unità)

Cofferati: politica per macroregioni al nord
E “Repubblica” detta subito la linea:

«Non costa nulla. Basta un atto di coraggio»

IN ITALIA

Cacciari replica: «Lo dico da quindici anni
Ma l’Emilia Romagna non c’entra nulla

Il problema è invece del lombardo-veneto»

■ Sonocentinaia leadesionial-
l’appello «Comunisti di tutta
Italia,unitevi», fattoproprioan-
che dalla segreteria di Comuni-
sti italiani. L’appello era stato
lanciato cento intellettuali o
esponenti del mondo del lavo-
roedello spettacolo:daCiroAr-
gentino, operaio Thyssen, al-
l’astrofisica Margherita Hack, al
filosofo Gianni Vattimo. E an-
cora lo storico Luciano Canfo-
ra, Vauro, Bebo Storti, Marco
Baldini. Un appello alla costru-
zione di una «casa comune dei
comunisti», un «partito comu-
nistaforteeunitario», rivoltoal-
le «centinaia di migliaia di co-
munisti senza tessera».
L’appello attacca duramente la
proposta di Franco Giordano,
Prc: «Non condividiamo l’idea
di un soggetto unico della sini-
stra di cui alcuni chiedono osti-
natamente un’accelerazione,
nonostante il fallimento politi-
co-elettorale.Proponiamoinve-
ceunaprospettivadiunitàeau-
tonomia delle forze comuniste
inItalia,unprocessodiaggrega-
zione che, a partire dalle forze
maggiori (Prc e Pdci) vada oltre
coinvolgendo altre soggettività
politiche e sociali, senza settari-
smi o logiche auto-referenzia-
li». Insomma, l’obiettivo è «ca-
sa comune dei comunisti», un
«partitocomunista forteeunita-
rio».

IL CORSIVO

■ Il comitato di redazione e le
rappresentanze sindacali unitarie
di Liberazione, «alla luce dell’esito
elettorale di domenica e lunedì
scorso,chehaprodotto l’esclusio-
nedal prossimoParlamento della
Sinistra Arcobaleno, esprimono
la propria preoccupazione e quel-
la dei lavoratori e delle lavoratrici
per il destino e l’autonomia della
testata». Inunanota, il cdre le rsu
«chiedono quindi garanzie da
partedella societàeditricediLibe-
razione, la Mrc Spa, riguardo le
sorti del giornale e il manteni-
mento dei livelli occupazionali
nell’immediatoenelprossimofu-
turo». Le preoccupazioni delle
rappresentanze sindacali si riferi-
scono in particolare ai contributi
pubblici destinati ai quotidiani
che fanno riferimento a Gruppi
parlamentari, qual è appunto Li-
berazione, che ha come riferimen-
to Rifondazione comunista.
Intanto sul blog dell’Italia dei va-
lori è nata una polemica. «Atten-
to Tonino a non fare “il voltagab-
bana”. Ricordati della parola da-
ta». È il monito che i sostenitori
di Antonio Di Pietro lanciano al
leader Idv attraverso il suo sito.
Dopolarichiestadell’expmdiun
«chiarimentoconilPd»sullaque-
stionedeigruppiuniciallaCame-
ra e al Senato, gli internauti espri-
mono delusione per la parziale
«retromarcia» sulla promessa di
confluire nel partito di Veltroni.

L’APPELLO

«Una casa comune
per i comunisti»
Centinaia le adesioni

In un articolo pubblicato sul «Foglio», il direttore di
«Europa» chiede pubblicamente l’immediata
chiusura del suo giornale.
Tra i vari consigli rivolti a Walter Veltroni per
affrontare il dopo elezioni, Stefano Menichini
suggerisce infatti al segretario del Pd di «chiudere
l’Unità ed Europa, polverosi, inutili residui
novecenteschi», auspicando la nascita di qualcosa
di nuovo.
Non si conoscono le reazioni dei giornalisti di

Europa davanti all’estrosa richiesta del loro
direttore (probabilmente senza precedenti nella
storia del giornalismo) e ai non lusinghieri giudizi
sul loro lavoro.
Si deve tuttavia notare che il Menichini non è nuovo
ad uscite del genere. Lunedì scorso, per esempio, nel
corso della trasmissione de «La7» sui risultati
elettorali egli si era detto convinto di un pareggio al
Senato tra Pd e Pdl tanto da scommettere sul sicuro
pronostico lo stipendio di aprile.

Veltroni incontrerà
i segretari regionali
dopodomani a Milano
dove 40 anni fa
nacque il regionalismo

EDITORIA

«Liberazione»
paura per il futuro
del giornale

Cacciari con Cofferati alla festa dell’Unità di Bologna Foto di Luciano Nadalini

IL PD DOPO IL VOTO

Zanonato, sindaco
di Padova, dissente:
«Bisogna contare
in periferia e vincere
la partita nazionale»

«Possiamo dire
la nostra
non solo
in Campania
ma in tutto il Sud»
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